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"Italiani brava gente": un mito
pernicioso da sfatare subito

In un carteggio che ho avuto anni
fa con il sociologo britannico di o-
rigini ebraiche Stanley Cohen, os-
servai una rilevante lacuna pre-
sente in una delle sue più note pub-
blicazioni che parlava dei crimini
di guerra (Stati di Negazione - La ri-
mozione del dolore nella società con-

temporanea, Carocci). Nel testo e-
rano stati palesemente omessi i
crimini commessi dall'Italia, ov-
vero dagli italiani, durante il pe-
riodo coloniale e durante la secon-
da guerra mondiale. Stan mi rispo-
se concordando pienamente e in-
vitandomi a collaborare alla riedi-
zione dello stesso libro, ma si am-
malò gravemente e il progetto sva-
nì nel nulla. Il recente Giorno del
ricordo mi ha suscitato la memo-
ria di questo episodio. Le esterna-
zioni di Salvini come anche di altri
personaggi che condannano so-
lennemente i crimini delle foibe
nei confronti degli italiani e della
Shoah da parte dei nazisti, trala-
sciando naturalmente quelli del
fascismo, fanno sentire con parti-
colare impellenza la necessità di
sfatare il consolidato mito degli "i-

taliani brava gente" che sostan-
zialmente consiste nel sentirsi al
cospetto dell'altro ("slavi barba-
ri", "tedeschi nazisti"...) sempre e
solo come vittime e mai come car-
nefici. Mito che, come sosteneva
Cohen (ma non solo, anche don
Milani), sarebbe la rappresenta-
zione psicotica di uno stato collet-
tivo di negazione di massa attuato
più o meno coscientemente da
un'intera classe politica e come ta-
le, quindi, assolutamente nocivo
per la salute di un popolo.

ADAM SEU
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